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voleva sempre che si avesse un certo riguardo alla serietà e di­
gnità dello stato ecclesiastico, e così una volta nel maggio del 150") 
proibì a tutti i cardinali di prender parte ad una rappresentazione 
teatrale che si dava all’università.1 Quello che ciò nonostante era 
ancora possibile vien mostrato dalla relazione di Paride de Grassi» 
intorno ad una festa celebratasi nel giorno di S. Martino del 1512 
nei giardini di Belvedere alla quale partecipò l’ambasciatore im­
periale Matteo Lang. Dopo un suntuoso banchetto fu data una 
rappresentazione teatrale per festeggiare l'alleanza tra il papa 
e l’imperatore. Dapprima comparvero dei giovanetti vestiti da 
muse, che recitarono versi in onore del fausto avvenimento. Poi 
si presentò il giovane poeta Vincenzo Pimpinelli vestito da Orf< > 
con un trofeo di vittoria francese, il quale pure declamò dei versi 
inneggianti alla gloria dei due capi della cristianità. Finalmente 
anche il segretario deH’ambasciata di Parma e Piacenza, Fran­
cesco Maria Grapaldi, tenne un discorso al quale fece seguito un 
carme sulla liberazione dell’Italia per opera del papa. Sulla fin« 
furono solennemente incoronati poeti il Pimpinelli e il Grapaldi. 
Indarno il maestro delle cerimonie Paride de Grassis vi si oppose, 
allegando che alcuni dei versi recitati avevano un carattere troppo 
pagano. Le corone intessute di alloro furono dall’Inghirami pre­
sentate al papa, il quale insieme al Lang eseguì la cerimonia del­
l’incoronazione pronunziando queste parole: «N oi in forza di 
autorità apostolica e il signor Matteo Lang in forza del potere 
imperiale, ti dichiariamo poeta e t ’incarichiamo di glorificare la 
storia della Chiesa romana ». Il de Grassis chiude la sua relazione 
intorno a questa festa, in cui, stando all’informazione d’un amba­
sciatore, anche un cieco cantò improvvisando le lodi del papa e 
del Lang, con queste brevi, ma significative parole : « Se quanto 
abbiamo descritto sia o no d’approvare, giudichino a ltr i» .2

1 Pro honore eollegli ('ardirmlium, B u b c h a r d i , D iarium  ( T h u a s n f . i IH- 
388, ( C e x a n i ) I I .  483.

2 P e r  il passo  d i P a r i s  db  G r a s s i s  in  C r e ig h to n  IV , 274-275 c fr. ¿a r e ­
laz ione  p resso  L u zio , F. Gonzaga 40. I l  b iasim o  del G rass is  devesi c e rto  r ife ­
r i r e  a l P im pine lli, poiché i versi d e l G rap a ld i p re sso  F r a ,  N otizie  63 s., non 
sono p u n to  scandalosi. I  versi del G rap ald i vennero  in  luce in  u n a  stam p a  del 
tem po d iv en u ta  ra ris s im a  e  non  r e g is tra ta  p resso  G r a e s s e  e  B r u n e t ;  essa 
p o r ta  questo  t i to lo :  Silva  F raudaci —  M arii Grò pai —  di in de dii rie —  Par­
m e S- || Jn lio  I I  || Pont. || M ax. | | .  I v e rs i recan o  q u esta  so p ra sc r it ta :  
Ju lio  I I  Pont. Max. Ita liae  liberatori. l ì  iCian ( (Horn. d. L ett. X X IX , 451) dii i1 
tito lo  in e s a t to  e  a m otivo  del co n ten u to  d u b ita  che q u esto  sia  i l  c a rm e  rico r­
d a to  d a l iG rassis. ¡Che il  c a rm e  sia  s ta to  re o ita to  a lla  p resenza  d i G iulio  I I  
r isu l ta  d a lla  seguen te  n o ta  p o sta  in  fine a lla  s ta m p a  qui so p ra  desc ritta  : 
« B eatissim e  P a te r .  Cum  m e p a tr ia  a  se c re tis  com item  o ra to r ib u s  in  verb« 
S. T. iu r a tu r i s  d ed isse t, v isum  e s t  liaec  p au ca  se rib ere  in  e iu s  laudem  q u ae  
e t i lll  re c ita v i e t  nu n c  ( u t  iu sse ra t)  m itto , non q u o d  docta  e leg an tiaq u e  sin- 
e t  d igna  ta n to  num ine, sed quod fidei e t  devo tion is u n d e  p ro d ie ra n t r e fe r ta  sunt.


